
«L’istituzione di un consiglio di sorve-
glianza per far partecipare i dipenden-
ti alle scelte strategiche dell’azienda:
investimenti, sviluppo, delocalizzazio-
ni». Alberto Morselli, segretario gene-
rale della Filctem-Cgil, mette la richie-
sta in cima ai desiderata dei sindacati
del settore chimico-energetico che han-
no dato il via alla stagione dei rinnovi
contrattuali. Si tratta di sei comparti
industriali: chimico-farmaceutico, elet-
trici, gomma-plastica, gas-acqua, ener-
gia e petrolio e lavanderie industriali,
per un totale di mezzo milione di lavo-
ratori. I quadri e i delegati di Fi-
lctem-Cgil, Femca e Flaei-Cisl, Uilta e
Uilcem-Uil, hanno approvato le diver-
se piattaforme unitarie.
Morselli, lei parladi “risorsaunitaria”.
«Significa non permettere alle imprese
di lavorare sulle divisioni tra i sindaca-
ti, cercando un equilibrio che possa

smussare le asperità in nome della dife-
sa dell’occupazione, dei salari e del la-
voro».
Tra le richieste comuni alle diversepiat-
taformec’èquelladelconsigliodisorve-
glianza.Che vuoldire?
«Chiediamo maggiore partecipazione
dei lavoratori alle scelte strategiche
della azienda. Una soluzione simile ai
modelli dei Paesi del nord Europa. Bi-
sogna superare anche in Italia la netta
separazione tra management e lavora-
tori. Vogliamo discutere di investimen-
ti e innovazione e di come affrontare la
crisi e le esigenze del lavoro».
Pensache leaziendeaccetteranno?
«Credo che ci sia una impresa poco mo-
derna, restia a condividere le novità.
Ma per esempio all’Eni abbiamo dato
vita ad una commissione che sta stu-
diando forme di partecipazione alle
scelte aziendali sulla scorta dei modelli
del Nord. Non vogliamo gestire, ci inte-
ressa discutere le scelte strategiche».
Su quali altri punti comuni poggiano le

vostrepiattaformeperilrinnovodeicon-
tratti?
«Sulla estensione del welfare già pre-
sente in molte realtà, per esempio. Vo-
gliamo allargare le tutele a chi non ce
le ha: i neo assunti per citare qualcuno.
Chiediamo anche maggiori investimen-
ti nella formazione, che crediamo deb-
ba diventare la scuola dell’obbligo nel-
le aziende. L’intento è quello di tutela-
re l’occupazione ma anche l’occupabili-
tà, ovvero la capacità di reinserire nel
mercato un lavoratore grazie al conti-
nuo aggiornamento delle sue conoscen-
ze professionali. E non sfuggiremo dal
tema della produttività, che per noi si
traduce in maggiori e migliori investi-
menti nelle aziende e nel sistema Ita-
lia, cioè infrastrutture e servizi. Ci op-
porremo all’eventuale richiesta dell’al-
lungamento delle ore di lavoro».
Esui salari?
«Richiederemo aumenti tra il sette e il
nove per cento, una forbice che defini-
remo meglio ad ottobre, ma che co-
munque supera quei criteri che nel
2009 hanno fatto litigare i sindacati».
Leidicechelacrisimorde.Nonchiedete
troppo?
«No. La crisi morde ma non si può mor-
tificare la contrattazione né la concer-
tazione, che è stata già presa in giro dal-
le favole berlusconiane e ora è scredita-
ta dal governo Monti».

Sulla svendita di Acea
il Campidoglio tira dritto
Protesta dell’opposizione
MARCOTEDESCHI
ROMA

L’INTERVISTA

La campagna è stata inaugurata dai fer-
rovieri: dal primo settembre in novanta-
mila si ritroveranno con un nuovo con-
tratto che, tra le altre cose, allunga la
settimana di lavoro da 36 a 38 ore, men-
tre i cugini di città, gli autoferrotranvie-
ri, non riescono ancora a riscrivere la lo-
ro parte del cosiddetto contratto unico
della Mobilità.

Da domani la stagione dei rinnovi dei
contratti nazionali di categoria prende
vita con uno dei confronti più aspri, quel-
lo dei circa due milioni di metalmeccani-
ci. Per la prima volta, lamenta la Fiom,
Federmeccanica si riunirà solo con Fim
e Uilm per riscrivere le regole delle tute
blu che scadono a dicembre. Fuori dalla
sede di Confindustria, l’organizzazione
guidata da Maurizio Landini terrà un
presidio di protesta che si ripeterà da-
vanti alle sedi locali degli Industriali.
Per l’occasione i lavoratori incroceran-
no le braccia.

ACCORDOVIOLATO
La Fiom punta il dito contro Federmec-
canica, che ha invitato i metalmeccanici
Cgil a un confronto separato. Invito re-
spinto al mittente, con tanto di accusa di
discriminazione: secondo le tute blu
Cgil, gli industriali guidati da Pierluigi
Ceccardi stanno violando l’accordo con-
federale del 28 giugno 2011. Ovvero l’in-
tesa siglata da Cgil, Cisl e Uil e da Confin-

dustria, che stabilisce la centralità del
contratto nazionale e le regole della rap-
presentanza sindacale. Venirne meno,
sostiene Landini «è un attacco alla demo-
crazia che non ha precedenti nel nostro
Paese. Siamo a rischio concreto che Fe-
dermeccanica faccia accordo con asso-
ciazioni minoritarie per poi estenderlo a
tutti». Per il sindacalista è la riproposi-
zione del modello Marchionne: «La Fiat,
pur uscendo da Confindustria, sta det-
tando la linea a Federmeccanica».

Il problema è che le tute blu hanno
attualmente in vigore due contratti:
quello unitario del 2008, al quale fa rife-
rimento la Fiom, e quello separato del
2009, firmato da Fim, Uilm e Federmec-
canica, dopo la riforma del sistema con-
trattuale voluta tre anni fa da Confindu-
stria, Cisl e Uil, e non accettata dalla
Cgil. L’intesa del 28 giugno 2011 poteva
rappresentare una spinta al superamen-
to dello strappo del 2009. Ma non è an-
data così. Federmeccanica non ritiene
di discriminare la Fiom: «Non esiste alcu-
na violazione dell’accordo interconfede-
rale 28 giugno 2011». Gli industriali au-
spicano la «partecipazione al tavolo con-
trattuale anche della Fiom», ma prima
chiedono a Landini di «condividere l’og-
getto della trattativa, ovvero il rinnovo
del contratto del 2009». Cosa che non
succederà mai.

In questa impasse pochi giorni fa si è
inserita la Cgil. Corso Italia, come chiari-
sce la segretaria confederale Elena Lat-
tuada, ha chiesto al presidente di Confin-
dustria Giorgio Squinzi di intervenire su
Federmeccanica e di far rispettare l’ac-
cordo interconfederale del 28 giugno,
che impegna sindacati e Confindustria
alla «certificazione degli iscritti delle sin-
gole organizzazioni e dei risultati delle
elezioni delle rsu, individuando nel cin-
que per cento la soglia minima di legitti-
mazione a negoziare». Sulla base di que-

sti criteri, la Fiom ha diritto a sedere al
tavolo.
Insieme a quello delle tute blu, entro il
prossimo dicembre sono 197 (su 262
complessivi) i contratti in scadenza e
quindi da riscrivere. Interessano oltre 14
milioni di lavoratori, che sperano di otte-
nere maggiori tutele e un incremento
delle buste paga che tamponi un po’ il
caro-vita. Alle ultime tornate, nonostan-
te la riforma contrattuale non firmata
nel 2009 dalla Cgil, la maggior parte del-
le categorie è riuscita a superare le diver-
genze di Camusso, Bonanni e Angeletti.
Tolte le tute blu e il commercio, che sca-
drà solo nel 2013 (l’ultimo rinnovo non è
stato firmato dalla Filcams-Cgil), gli al-
tri settori vengono tutti da accordi unita-
ri. Così è stato per i quasi tre milioni di
edili, i quasi due milioni di tessili e chimi-
ci e quelli dell’agroindustria. Dal conteg-
gio resta fuori anche il pubblico impie-
go, dove il blocco del rinnovo dei contrat-
ti voluto dal tandem Brunetta-Tremonti
è stato confermato da questo governo,
che ha ulteriormente inasprito le condi-
zioni di lavoro degli statali con le misure
previste dalla spending review, la revisio-
ne della spesa.

SANITÀED ENTILOCALI
Accade per esempio ai circa 1,8 milioni
di dipendenti della sanità e degli enti lo-
cali, due delle categorie degli statali più
colpite dai tagli. «Con il blocco dei con-
tratti - ricorda Giovanni Torluccio, se-
gretario generale Uil-Fpl - il potere d’ac-
quisto dei dipendenti pubblici si è eroso
del trenta per cento. Adesso la revisione
della spesa pubblica peggiora la situazio-
ne, determinando oltretutto la riduzio-
ne del personale e quindi anche della
qualità di alcuni servizi fondamentali
per il cittadino. Come i pronto soccorso
o le sale operatorie».

Per questo martedì Cgil e Uil manife-
steranno con l’Anci, mentre il giorno do-
po saranno ricevute, insieme alla Cisl,
dal ministro Patroni Griffi. È probabile
che a settembre gli statali di Cgil e Uil
indiranno lo sciopero del pubblico impie-
go. Anche loro avrebbero diritto al rinno-
vo dei contratti, che probabilmente non
arriverà prima del 2014.

Un corteo dei metalmeccanici
per chiedere
il rinnovo del contratto
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“C'è chi dice no”, recita la canzone, ma
se in musica il ritornello dà soddisfazio-
ne lo stesso non può dirsi in politica,
almeno quando a negare l'evidenza, in
tema di acqua e servizi pubblici, è il
sindaco di Roma. «La sentenza della
Corte costituzionale libera gli enti loca-
li da vincoli rigidi nei processi di priva-
tizzazione e liberalizzazione dei servi-
zi pubblici locali, ma non rende affatto
illegittima la nostra delibera sulla co-
stituzione della holding e la vendita
del 21% di Acea»: Gianni Alemanno
non ha perso tempo e già venerdì sera,
quando ai comuni mortali il pronuncia-
mento della Consulta appariva come

una pietra tombale sulle intenzioni del-
la giunta capitolina, ha appunto detto
no, che per lui non è cambiato un bel
nulla. «Roma capitale - ha dichiarato il
sindaco - deve trovare una nuova for-
ma più moderna ed efficiente dei servi-
zi pubblici locali, compatibili con le for-
ti riduzioni di spesa pubblica imposte
dalla crisi economica. Dunque proce-
deremo con l'approvazione della deli-
bera 32 che, non solo costituisce una
holding che farà risparmiare alla città
di Roma almeno 20 milioni l'anno di
consolidato fiscale, ma che ci consente
di aprire il processo di vendita di quote
azionarie di Acea finalizzato ad acqui-
sire risorse indispensabili agli investi-
menti e a rendere più efficiente la ge-
stione del servizio idrico e dell'illumi-
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Nuovi contratti al via
Effetto Marchionne
sui metalmeccanici
● Domani si apre
il tavolo sul rinnovo
delle tute blu
● Esclusa la Fiom
che protesta
● 14 milioni i lavoratori
con i salari al palo
E l’inflazione corre
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«Un consiglio di sorveglianza
anche nelle imprese italiane»
G.VES.
iusve@twitter.com
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Per i dipendenti pubblici
potere d’acquisto
ridotto del 30%
E arrivano nuovi tagli

IL CASO

Spendingreview:
c’èanche ilnodo
delle società in house
Siconcentreràsusanità,Province ed
enti locali il pacchetto di modificheal
decretospendingreview che i
relatorial Senatopresenteranno
d'intesacon ilgoverno.Le proposte
dovrebberoarrivare entro la giornata
didomani, oal massimomartedì.
Unodeinodi dasciogliere èquello
della razionalizzazionee dei tagli alle
società inhousedopo la sentenza
dellaCorteCostituzionale cheha
bocciato la privatizzazionedei servizi
pubblici (norma dellamanovrabis
delgovernoBerlusconi) eche
potrebbequindiconfigurareun
preavvisodi incostituzionalità
dell'articolo4 deldecretospending
review. I relatori stanno inoltre
lavorandoper ridurredrasticamente
lecirca2milapropostedi modifica
piovutesul provvedimento in
commissioneBilancioal Senato. IlPd
haannunciato cheritireràgran parte
dellemodifiche, edè possibile chegli
altrigruppidecidano lo stesso.

AlbertoMorselli

Il leaderCgildeichimici
edell’energiaproponeuna
maggiorepartecipazione
dei lavoratori
allescelteaziendali
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